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a New York la   
stagione  delle 
fiere: si comin-
cia con  Tefaf e 
Indipendent

ONLINEASTE
New York batte 2,2 mld di $

Le case d’asta prevedono di vendere 
opere per 2,2 miliardi di dollari a New York, 
nonostante il raffreddamento del merca-
to, soprattutto delle opere  di pittura 
fresca (articolo di apertura). Nelle prossi-
me aste sono assenti i capolavori a nove 

cifre. Christie’s propone  lavori per un 
valore tra   760 milioni e 1,1 miliardi da 
collezioni di un singoli proprietari (Alan 
Press e sua moglie Dorothy, Gerald 
Fineberg e Sophie Danforth, e SI Newhou-
se). Sotheby’s stima valori   tra 732,3 
milioni e 1 miliardo di $. (In foto  di Gustav 
Klimt, «Isola nell’Attersee», 1901-02,  da 
Sotheby’s per 20-30 milioni di $).

cui ritratti di persone con grandi oc-
chi stanchi e orecchie fuori misura, 
espressione di esaurimento, stoici-
smo, melanconia, sono entrati già 
nelle case dei collezionisti da Miami 
a Dubai –  è in asta il 16 maggio 
«Spring», 2020, stima 23-32 mila €; 
o di  Sarah Cunningham, classe 1993, 
che dipinge tra astrattismo e figura-
zione, va in asta il 16 maggio «Mo-
onlight Reflecting Petals», 2020, 18-
27 mila €. Di Julien Nguyen, classe 
1990, che ha collaborato alla passe-
rella parigina della casa di moda Loe-
we, vanno all’asta ben quattro opere 
il 17 maggio con stime che arrivano a 
180 mila €, ma il suo record ha già su-
perato i 520 mila € lo scorso ottobre. 
I suoi dipinti mescolano riferimenti 
alla storia dell’arte, da Bosch al Rina-
scimento, a fatti legati al suo vissuto. 

Anche un italiano come Gugliel-
mo Castelli ha vissuto di recente un 

aumento repentino dei prezzi ad 
un’asta internazionale. Apprezzato 
pittore torinese, classe 1987, fino a 
circa un anno fa le sue opere quota-
vano tra i 5 mila e i 35 mila €. Dal 
2021 ha iniziato a lavorare con im-
portanti gallerie internazionali co-
me Rodeo e Mendes Wood, che a ot-
tobre gli ha dedicato il suo stand a 
Paris+ par Art Basel. Lo scorso di-
cembre il debutto all’asta: due opere 
di piccole-medie dimensioni, sti-
mate 8-12 mila € e 5-7 mila €, sono 
state vendute, rispettivamente, per 
26 mila e 18 mila €. A marzo, poi, 
l’exploit a Londra: un olio su tela di 
grandi dimensioni, «Drunken In-
cantations» (2020), che era stato ac-
quistato dalla sua prima galleria ro-
mana, Francesca Antonini, è passa-
to da una stima di 34-45 mila € ad un 
risultato di 230 mila € da Sotheby’s. 
La vendita, che Mendes Wood ha 

Silvia Anna Barrilà

Alla fine l’inflazione ha fatto salire 
anche i prezzi dell’arte. È quanto 
emerge da un report di Artsy, piatta-
forma per la vendita online di opere 
d’arte, che tra marzo e aprile ha in-
tervistato 886 galleristi di tutti i com-
parti del settore  (sia suoi clienti che 
non), per la maggior parte negli Stati 
Uniti. A causa della svalutazione, si 
legge, il 66% delle gallerie che lavora 
nel mercato primario ha aumentato 
i prezzi delle opere. Un aumento che 
gli stessi galleristi, fino all’anno scor-
so, non avevano previsto.

Ma a far aumentare i prezzi, se-
condo il report, ci sono anche i valori 
sempre crescenti del mercato secon-
dario, quello d’asta e delle gallerie 
che lavorano nella rivendita di opere 
già sul mercato,  e la scarsità di offerta 
sul mercato primario. I due elementi 
sono collegati. Infatti, soprattutto nel 
mercato dell’arte ultra-contempora-
nea, cioè degli artisti nati dopo il 
1975, la domanda è molto elevata per 
alcuni nomi “di tendenza” e il merca-
to primario, cioè i galleristi che rap-
presentano questi artisti,  non riesce 
– o non vuole – soddisfarla, per cui 
crescono enormemente i prezzi sul 
secondario quando le opere compa-
iono in asta. Come detto più volte, la 
speculazione all’asta è sempre peri-
colosa per i giovani artisti, che vedo-
no i loro prezzi crescere troppo velo-
cemente. Non è detto, infatti, che si 
riesca a mantenere quei valori nel 
tempo e, soprattutto, che l’aumento 
dei prezzi sia motivato da un curri-
culum di mostre e acquisizioni da 
parte dei musei, veri certificatori del 
valore di un artista.

L’asta dei debuttanti
Sono diversi i giovanissimi che  tra 
poco avranno il loro debutto da Phil-
lips a New York: per esempio, di Jess 
Valice, californiana, classe 1996 – i 

Inflazione e mercato 
secondario fanno 
crescere i valori 
delle opere in galleria

denza confermata anche dal collezio-
nista italiano Daniele Ascarelli che 
tramite il social network ha acquisito 
due lavori senza averli visti dal vivo di 
Su Yu-xin da Madeln Gallery e Mi-
chelle Uckotter da Maria Bernheim

I collezionisti nel loro costante 
processo di raccolta di informazio-
ni, seguono soprattutto i profili di 
gallerie, artisti, fiere, musei ma an-
che di altri collezionisti. Il mondo 
digitale non è una trasposizione fe-
dele del mondo reale, e segue regole 
proprie. Ad esempio, i collezionisti  
più seguiti non sono certo quelli con 
le collezioni più prestigiose; il rap-
porto tra numero di followers e po-
tere acquisitivo è blandamente cor-
relato, con conseguente rischio di 
distorsioni del mercato.

Il profilo del mondo dell’arte più 
seguito? Quello di Bansky con 12,1 
milioni di followers. Un dato che rac-
conta le proporzioni con altri mondi, 
e evidenzia come il sistema dell’arte 
sia una nicchia che difficilmente ha le 
dimensioni dei fenomeni di massa, 
per spiegarci: il calciatore più seguito 

è Ronaldo con 579 milioni, nella musi-
ca la cantante Selena Gomez di se-
guaci ne ha 412 milioni.

E poi ci sono i creators, creature 
nate da e per Instagram, raccontano 
il mondo dell’arte sfruttando le po-
tenzialità del linguaggio digitale, e 
fanno presa su un largo pubblico 
spesso di non adepti: ai Selfie-ad-ar-
te di Clelia Patella (@cleliart) si è 

Nicola Zanella 

Quanto i social media influenzano il  
mercato dell’arte? Nel 2022 il 74% 
(l’84% tra gli under35) dei collezioni-
sti ha approcciato il mondo dell’arte 
attraverso Instagram, un’ascesa inar-
restabile visto che nel 2015 erano sol-
tanto il 34 per cento. Questo è uno dei 
dati più significativi che emerge dalla 
ricerca «Hiscox online art trade re-
port 2023» di Hiscox e ArtTactic che 
dal 2015 offre un monitoraggio sul 
rapporto tra arte e mondo digitale. 
Quello di Instagram è un vero e pro-
prio monopolio se confrontato con 
altri social network, infatti i collezio-
nisti che nel 2022 per interessi artisti-
ci hanno utilizzato Facebook sono 
stati il 12% contro il 52% del 2015, il 
18% Linkedin rispetto al 27%, l’11% 
twitter contro il 26% e il 3% TikTok.

Inoltre ben il 29% afferma di aver 
utilizzato Instagram per comprare 
opere  (il 42% tra gli under 35). Ten-

SOCIAL MEDIA

Su Instagram. Post di Giulio Alvigini 
(@makeitaliangreatagain)

COURTESY INSTAGRAM

Mercato. Per la nuova creatività prezzi 
in rialzo,  preferita la pittura 

preferito non commentare, ha pre-
ceduto di poco la sua mostra nella 
sede della galleria a New York, chiu-
sa il 29 aprile. 

In galleria si compra pittura
La pittura rimane il mezzo espressi-
vo più importante per il business del-
le gallerie, sia astratta che figurativa 
(a sorpresa, secondo Artsy, la prima 
prevale sulla seconda in termini di 
vendite, nonostante il gran ritorno 
alla figurazione degli ultimi anni). 
Ma per molti la situazione è destinata 
a cambiare: i galleristi prevedono 
che, in termini di vendite, divente-
ranno più importanti la video art, fi-
nora una nicchia del mercato ma, 
oramai, sdoganata da mostre e bien-
nali; la queer art, cioè l’arte che tratta 
tematiche Lgbtq+; e l’Afrofuturismo, 
movimento nato in Usa negli anni ’70 
che unisce tematiche black e science 
fiction. Wangechi Mutu è considera-
ta erede di questa tradizione, di cui 
fanno parte Xenobia Bailey, Manzel 
Bowman, Devan Shimoyama e tanti 
altri. Ma, per ora, si continua a ven-
dere bene l’arte figurativa, anche 
online. Secondo il report, nonostante 
il ritorno alla fisicità, il mercato onli-
ne continua a crescere: il 38% delle 
gallerie nel 2022 ha aumentato il vo-
lume delle vendite sui siti e per un al-
tro 34% sono rimaste costanti. Le 
piattaforme di e-commerce sembra-
no funzionare, soprattutto, se le gal-
lerie accettano di pubblicare i prezzi. 
Ma, in questo Artsy rema certamente 
a suo favore. Molti collezionisti sono 
intimoriti dal cybercrime: secondo il 
report Hiscox sul mercato dell’arte 
online nel 2022, il 61% degli acqui-
renti d’arte ha dichiarato di aver pa-
ura delle truffe online, per cui il 27% 
ha deciso di evitare di comprare ope-
re su questi canali. In Italia, inoltre, 
come sappiamo dai galleristi, il mer-
cato dell’arte online non è ancora 
fonte di grandi incassi: Artsy e Insta-
gram aiutano, sì, ad aumentare la vi-
sibilità, ma non riescono a sostituire 
la fiera come canale di vendita, no-
nostante i grossi investimenti neces-
sari per parteciparvi. E, allora, chi 
può, sta preparando le valigie per 
New York, dove due settimane di ap-
puntamenti all’asta e in fiera anime-
ranno il mercato dell’arte. 
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Arte e Instagram: una relazione non binaria

prestato pure il sindaco di Milano 
Beppe Sala, ritratto durante la per-
sonale di Leandro Erlich a Palazzo 
Reale, Giulio Alvigini (@makeita-
liangreatagain) racconta, coi suoi 
meme, in modo tragicomico il mon-
do dell’arte italiano. Tra i divulgatori 
digitali tra più seguiti spiccano i pro-
fili: @roberto_celestri, @artnome-
demilan, @mariavittoriabaravelli, 
@thegirlinthegallery, @_sorellesu-
marte_, @cometiriticolarte. 

Arte e Instragram un’affinità 
elettiva di cui si sono accorte le 
aziende: l’opportunità per il mondo 
creativo è quella di allargare il pub-
blico di riferimento e di intercettare 
gli illimitati capitali corporate desti-
nati alla comunicazione, il rischio è 
che ci siano appropriazioni culturali 
illegittime e soprattutto un appiat-
timento semantico nella fruizione 
delle opere. La Venere di Botticelli 
usata come pseudo-influencer dal 
ministero del Turismo, nella cam-
pagna promozionale “open to me-
raviglia”, grida vendetta.
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Prodotto 
per  investitori
non professionali 
e collezionisti 

Marilena Pirrelli

Azimut ha avviato la raccolta del 
primo fondo d’investimento 
evergreen Esg – cioè senza dura-
ta – di auto storiche di almeno il 
valore di 1 milione di euro, seg-
mento che, secondo l’ultimo re-
port Car Auction Yearbook 2021-
2022 by Historica Selecta, è salito 
del 64% in termini di fatturato. Il 
veicolo d’investimento, Azimut 
Sca-Sicav-Raif Automobile Heri-
tage Enhancement (Azimut Ahe) 
è un fondo di investimento alter-
nativo riservato (Fia) di diritto 
lussemburghese, gestito da Azi-
mut Investments S.A; prevede un 
investimento minimo rispettiva-
mente nella Classe A di 125.000 € 
per investitori non professionali 
e nella Classe C di 1 milione di € 
per collezionisti con diritto di 
conferimenti in kind, cioè che in-
tendano conferire singole auto o 
intere collezioni coerenti con la 
politica d’investimento. Le com-
missioni di gestione  sono per la 
Classe A del 2% e dell’1,5% per la 
Classe C, quelle  di performance 
del 20% sull’overperfomance 
del fondo rispetto alla media 
annuale (su anno solare) degli 
indici Us Cpi Urban Consumers 
Less Food & Energy & Shelter 
Nsa ed Eurostat Eurozone Core 
Muicp Nsa, in pratica dell’infla-
zione delle due aree. 

L’obiettivo del rendimento è  
superiore al 7-10% annuo netto 
con una frequenza del Nav an-
nuale a cura di un pool di periti  
qualificati e le valutazioni di mer-
cato fanno  riferimento, tra gli al-
tri, agli indici Knight Frank, CS-
Deloitte. I rimborsi sino al 15% 
dell’investimento saranno possi-
bili ogni anno dopo i primi due. 
Con periodo di sottoscrizione e 
durata è illimitata, il fondo non 
ha  un target di raccolta e verrà di-
stribuito  in Italia e all’estero (in 
18 paesi). Azimut fa sapere che il 
mercato di riferimento è molto li-
quido, soprattutto negli States e 
in Europa e può supportare age-
volmente oltre 1 miliardo di euro. 

Il  portafoglio è in fase di co-
struzione e investirà in auto con 
valore storico come Alfa Romeo, 
Bugatti, Ferrari, Maserati, 
McLaren, Mercedes, Pagani, 
Porsche ecc., attraverso le  stra-
tegie di acquisto, restauro, ac-
quisto e gestione di intere colle-
zioni, acquisto di prototipi e 
opere d’arte legate al mondo 
auto. La partnership del gruppo 
Azimut con l’advisor del fondo, 
Alberto Schon, ceo  di Rossocor-
sa (concessionaria d’auto) ren-
de il processo di investimento 
strutturato. Nel comitato di in-
vestimenti vi è la presenza di 
esperti indipendenti.
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Collezionare
Da Azimut 
primo fondo 
d’investimento 
di auto storiche 

Rende il 20% l’anno 
un caveau di Rolex, 
Patek Philippe 
e Audemars Piguet 

Lucilla Incorvati

Moda per qualcuno, arte per altri: 
gli orologi di lusso di seconda 
mano stanno conquistando sem-
pre più ammiratori, con un valo-
re in crescita del 7% annuo e fino 
al 27% dal 2020 al 2022. Secondo 
uno studio di BCG e WatchBox, la 
piattaforma globale di orologi di 
lusso da collezione, il comparto si 
aggiudica un terzo dei 75 miliardi 
di dollari del mercato degli orolo-
gi di lusso. «Nonostante le più 
ampie flessioni dei mercati  du-
rante la pandemia, un portafo-
glio di investimento (o un cave-
au!) composto da Rolex, Patek 
Philippe e Audemars Piguet ha 
visto il proprio valore crescere del 
20% annuo fra il 2018 e il 2022, ri-
spetto a un tasso annuo dell’8% 
per l’indice S&P 500»  sottolinea 
Filippo Bianchi, senior partner 
BCG. Sebbene i prezzi siano di-
minuiti durante il 2022, facendo 
eco al calo delle azioni e degli 
scambi di criptovalute, gli orologi 

hanno ottenuto buoni risultati ri-
spetto alle azioni. I prezzi degli 
orologi di lusso hanno sovraper-
formato l’S&P anche durante la 
recessione del 2007-2009 e ci so-
no voluti meno di due anni per ri-
prendersi dal crollo del 2008. Il 
segmento sta crescendo più velo-
cemente del mercato di prima 
mano, spinto dalla domanda di 
investitori facoltosi in cerca di in-
vestimenti alternativi per diver-
sificare e proteggersi dall’infla-
zione. Inoltre, rispetto al passato 
l’attuale mercato è trasparente, 
alimentato dalla condivisione di 
informazioni online, supportato 
da servizi di autenticazione e  da 
acquirenti esperti e venditori af-
fermati. Il mercato dell’usato è 
fondamentale per i collezionisti 
che ricercano orologi rari e parti-
colari, visto che quasi il 95% degli 
orologi non è più in produzione.  
Lo sviluppo di piattaforme online 
di terze parti come WatchBox, 
Chrono24 e Watchfinder hanno 
promosso la crescita del mercato, 
in particolare tra la generazione 
Z e  i millennial che si sentono a 
proprio agio nell’acquistare onli-
ne. Le vendite digitali superano  
le vendite fisiche all’asta e in ne-
gozio e  si avviano entro il 2026 a 
rappresentare quasi il 60% del 
mercato degli orologi di lusso di 
seconda mano. I modelli più ri-
chiesti sul mercato dell’usato so-
no Patek Philippe Nautilus, Au-
demars Piguet Royal Oak e Rolex 
Daytona e GMT-Master  s e otten-
gono fino al 200% dei prezzi di 
mercato di prima mano.  I Rolex 
Cosmograph Daytona, con un 
prezzo al dettaglio di 14.800 dol-
lari, sono stati recentemente 
venduti dai 24.250 agli 38.500 
dollari. Intanto Phillips ha messo   
in asta  a New York per un milione 
di dollari l’orologio da tasca nu-
mero due di Roger Smith, pietra 
miliare dell’orologeria.
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Orologi di lusso 
Il second hand 
si aggiudica 
un terzo 
del  mercato 

LE VENDITE ONLINE 
DI PEZZI USATI 
SUPERANO GIÀ 
LE VENDITE IN ASTA
E QUELLE IN   NEGOZIO

Ferrari 275 gts. Collezione privata

COURTESY AZIMUT

«Drunken Incantations». 2020 di Guglielmo Castelli
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